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ma e dello Spirito di Corpo possono nascondersi le oscure ombre del; 
tipo uniforine e della conforinità acIdomesticata » (263-264). 

A. S. Tuna~vrr.~.~. - Tlze f i u s e  of Lurds in the X'VIII th Centtiry. - 
Oxford, at the Clnrendon Press, 1927 (8.0, pp. Y I I T - ~ ~ ~ ) .  

Una storia della Camera dei Lordi nel secoIo XVIII tocca il centro. 
più vitnlc della politica inglesc di quell'ctà, C,  mediatailiente, per ragioni 
in gran p:irte antiteticfie, ha un crande interesse nello studio della vita 
politic:? del continente europeo. E u n  luogo comune della storia costi-. 
tuzionale inglese che la Camera dei Comuni - e non già quella dei 
Lordi - sia iI cuore della vita politica britannica. Questo è vero per il 
sscolo XViI, al tcinpo della rivotuzione puritana e del Conzrnonivenlth; 
è vero ancora per il secolo XIX, e fino ai nostri giorni, duraitte la for- 
mazione e il trionfo della dentocr:izi:i indiistriale. hla nel secolo XVIII' 
l'egemonia apprirtiene alla Camera Alta, che, con la sua costituzione ari-. 
stocratica, dà l'indirizzo e jl tono a tutta In  vita pubblica inglese. Le 
ragioni di questo lungo iriteriliezzo sono patenti: la seconda rivoluzioi~e, 
clic si chiuse con l'ascensione al trono di Guglielmo I11 d'Orange, era. 
stata opera di una ristretta oligarchia, formante il nucleo del partito 
t~~hig.  Questa consorterin di poche grandi famiglie aristocratiche, i cui 
possedimenti terrieri comprendevano quasì tutto il suolo dell'Inghilterra, 
:ivev:i irì sua immeciiata e narurale espressione politica nella Camera dei  
Lordi, e d i  qu i  irr;ldi;iv:i la propria inlluenx?? in a110 verso 1:i monarchia, 
i n  basso verso i Comuni. SeconcIo il  formalismo costituzionale del secolo. 
- eslwcsso per es. dal Blac!atoiie, - la fuilzionc della Camera Alta con- 
sisteva appunto neIl'esser mediatrice tra il Trono e i Cotnuni, giovando 
cosi a eliminare due opposti pericoli, In cui graviti  era stata manife- 
stata dalle esperienze del secoIo precedente, i l  dispotismo degli Stiinrt e. 
quello del Co~izr~~onwenlflt  puritano. Questa rnppresent:izione formale,. 
resa anche pih appariscente d:i famosi simboIi meccanici, secondo il gu- 
sto scieritifico del tempo (sistema delle controforze, bilancia d i  poteri. 
ecc.), dissimulava, agli occhi della niaggior parte degli osservatori, la so-. 
stanza oligrirchicri di quel regime. In reaita, i Laordi erano mediatori nel 
senso che limitavano, fin quasi nd ailnuliare a Ioro profitto, da una pnrte- 
le prerogntive deIln monarchia - ed era facile, irartandosi di monarchia 
nuova, straniera, seilzti proprie aderenze, iristaurrita sotto onerose condi- 
zioni Jall'aristocrrizia ifiglese, - dall'riltra l 'indipcndei~za della Camera 
dei Corriuni, doiilii~aildo, coine grandi proprietari tcrrieri, il ristretto corpo 
elettorale. 

Così, mentre nel continente europeo vigevn qiiasi clovunque l'nssolu- 
tisi-no nionrircliico e decresceva il poterc poiitico ed ccot~omico delle ari-. 
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A. S. TURBEVILLE, ?*ire Hotue o f Lords ecc. 279 

stocrazie feudali, in Tnghilterra avveniva un processo inverso, che giova 
a spiegarci la grande forza e resistenza delle classi doniinantì di  fronte 
all'urto della Francia rivoluzionaria. Questa storia, nelle sue grandi linee 
è ben nota; tanto più interessante riesce percib lo studio pnrticolareg- 
giato del Turbeville, che tempera quel che vi è di astratto e scliematico. 
nella linea tcstè tracciata e ci pone in presenza di molte complicazioni 
e deviazioni, che danno un  significato più uniano e un senso di maggiore 
concretezza a quel corso di eventi. L'A. iiiizia il suo studio dal principio 
del secolo XVITT, cioè dai prinio parlamento della resina Anna. Iiì que- 
gli aniii, la vita poiitica inglese risente ancora ciegli ultimi contraccolpi 
delle lottc civili dcl secolo precedente, che si mnnifes tano nei persistenti 
attrjti tra le due Camere. Ma  sotto j l  regno di Giorgio I c di Giorgio If 
I'ascendeiite dei tvhig.9 si afferma quasi iiicoritrastato, e la Camcra dei 
Comuni rientra, senza quasi più velleith di resistenza, nell'orbita del si- 
stema aristocratico. 11 regime oligarchico dei Whigs è stato paragonato. 
da llisracli a quello della repubblica di Venezia; anche il  re vi ha una 
parte non dissimile a quella del dogc. Di un libernlismo tvhig non s i  
potrebbe pertanto parlare che in  u n  senso analogo a quello che usavano 
i politici fìoren tini del  '500 nel lodare Ia liberth repubblicana d i  Venezia. 
12anritesi' tra Tories e Wlijgs non C tanto quella che corre tra due si- 
stemi politici, l'uno fondato sulla prerogativa regia, l'altro siille liberi& 
costituziociaIi, quanto quella clie s'impernia su due opposti gruppi ari- 
stocrtitjci, il primo dei quali è tenuto in iscacco dalle sue recenti con- 
nessioni, vere o presunte, con f n  decoduta dinastia dcgli Stuart, iiientre 
l'altro 6 stato riutore di u ~ ~ a  rivoluzione vittoriosa ed E in grido d i  rac- 
cogliere i frutti del suo trionfo. Come in ogni regime aristocratico, cib 
che più conta non è l'jndividualith dei suoi esponenti, ma lo spirito dì 
gruppo e In  ~rodizione familiare, Come scriveva I3url;e al duca d i  Rich- 
mond, uno dei capi del \~;higgismo: voi, membri dellc grandi fami- 
glie, non siete come noi altri clie, aiiche se cresciamo rigogliosainente,. 
siamo soltanto delle piririte atinuali, che ,inuoiono con la sta ,o' ~ o n e  e n o n  
lasciano tracce dietro di sè. Voi, se siete quei clie dovete essere, rasso- 
migliate a quello grandi querce che onibreggiano una contrada; voi per- 
petuate i vostri beriefici di senerazione in  generazione » (p. 4Sj). Qucstc, 
spiega percfiè l':apparizione di grandi personaliti sulla scena pubblica del 
tempo, come quella di Pelharn e di Chathani, non intacca durevolmente 
le  forze dell'oljgarchia whig. Lo stesso Burlre non dubitava di anteporre 
l'iinportanza di una mediocriti, come quella di Rocliinghnin, al genio 
politico di Chatliam, dicendo che, se il potere di quest'ultimo era grande 
e meritato, era però strettamente personale c quindi traiiscunte, mentre 
quello dell'altro averva radici nel paese e coilipensava la minore popola- 
rità con una più naturale e stabile influenza. 

E4'immaginc della quercia con le sue profonde e Targhe radici nella 
terra è belle appropriata a simboIeggiitre i caratteri di questa aristocra- 
zia. u Essa, dice l'A,, dominava la Catnera dei Lordi e quella dei Co- 
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muni, essa forniva sl paese it potere esecutivo, costituenrlo la grande 
maggioranza in  ogni gabinetto, qualunque ne fosse l'insegna di partito; 
occupava i posti dirigenti del l'escrci to e dell'nrmnta ; dirigeva i1 servizio 
.diplomatico; nelle sue quiili.tà pubbliche, coir-ie preposta a l  governo locale, 
e nelle sue qttalità private, come proprietaria delta terra, essa esercitava 
una proponderante iiifluenza amministrativa c sociale. Qiiesto fenomeilo 
era unico. Nel continente prev;rlevn I'sssolutisino regio, con l'aiuto di 
una piccola burocrazia specializzata: l'aristocrazia aveva cessato di eser- 
citare ogni influenz:~ polirica; aveva ancora una posizione socizle, ma 
poco più s (p. 4.97). Naturalmente, un tal regime aveva dei limiti e delle 
deficienze inerenti alla sua stessa natura: numericamente ed anche tnen- 
talmeilte ristretto, di scarso potere d'inimaginazione, esso veniva meno 
rlu:indo la situozionc richiedeva un apprezzamento pieno di siiiipatia di  
un pur~to di vista poco familiare, di condizioni di vita diverse e di pro- 
blemi nuovi posti da una nuova età. Così esso prcgiudicb Ia quistione 
coloniale e quella irlandese e non seppe riconoscere che Isi Rivoluzione 
industriale fz~cevo nascere un n u o ~ ~ o  problema sociale 1).  

Questa aristocrnzia è stata un saldo elemento di continuità per Ia 
vita pub\)lica inglese: il Iiberalismo e la democrazia del secolo XIX non 
sono riusciti mai del tutto ri spiantrirln, si che, fusa nel complesso delle 
isiituzioni britanniche, essa vive tuttora, ed cscrcitn la sua parte, limitata 
rna noil trascuraliiie, d'irifluenzn. TI traiiloilto della sua esclusirva egemo- 
nia è stato u n  processo lento e insensibile, di cui il Turbeville rintrac- 
.cia siigncetnentc le ori,=iiii fili dal secolo XVIII, correggerido la comune 
e troppo stilizzata opinione che esso s'inizii con 1:i riforma elettorale dei 
1832, la quale porta sulla scena pubblica J:i nuova classc industriale. In- 
vece, l'immissione di quella che fu  chiamata l'aristocrazia plebea nei 
quadri dcll'riristocrazia tradizionale risale, tilmcno in parte, agli ultimi 
.anni del secolo XVIII, ed è opera del secondo Pitt. Ma gih prima, da- 
r:inte il regno di Giorgio 111 la supremazia dei whigs era stata fortemente 
scossa. t\ differenza dei due  predecessori dello stesso nome, questo so- 
vr3110 aveva un'elevatu coscienza detle sue prerogative regie e una capa- 
cità risoluta di rradiirlc in atto, ri~:ilgrndo tutta Ia ostilith dcIl'ambiente 
politico. Egli iiusci a rendersi ligio, con donativi eil onori, u n  forte 
gruppo di Pari, altri no creò n Iui fedeli, molti eleinei~ti dell'opposizione 
seppe scoraggiare con minrrcce z ritorsioni, acquistò con una corruzione 
elettoriilr esercitati1 su largn scala una durevole preponderanza anche 
nella Camera dei Coniiini. I1 regime <( personale n di Giorgio III ci è 
s~rito tramandato sotto luce molto sfavorevole dagli storici liberali del 
secolo seguente, e non senza fondate rasimi: nella perdita delle colonie 
americane non si puh negare una gran parte di responsabiIiià ~ I l a  poli- 
tica del re, p~issivamente secondata da una fedele mngsioranza nelle due 
Camere, 11 TurbcvilIe nondimeno tenta di riabilitiire la figura d i  Gior- 
gio 111, potlcndonc i n  rilievo l:! qualith di tetnpl-a e d'ingegno, in con- 
trasto con le insignificanti e scialbe pcrsonillitti dei due predecessori. C'è 
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*qualche nota un po'troppo apologetica iit questo tentativo; ma cJC, di 
.assai iiieglio, un proposito schiettamente storico, di giustificare, al di so- 
-pra e al di fuori delle mire particolari del re, I'importai~za positiva che 
'la lotta da lu i  jiltrapresa coi~tt-o l'egemonia whig ha t~vuto sull'evoluzione 
politica inglese, Rompendo la consorteria di poche grandi famiglie ed 
;amplinndo con eleiiienti nuovi la classe politico dirigenre, re Giorgio I11 
a o n  giovava soltanto ai propri interessi, e, in  definitiva, non giovava af- 
fatto agli interessi ciinastici della monarchia, ma spianava la strada a 
.quel processo d i  deii-iocratizzazione del paese, che doveva poi proseguire 
.col secondo Pitt, coi liberali di Manchester, col torismo popolare di 
'DisrueIi, giù giù fino ai 1:ìburisti del tempo nostro. L'aiirocrszia regia ha 
.avuto sempre in  Inghilterra - e noil solo in Ii~ghifterra - l'effetto co- 
stante, per quanto no11 voluto, di lavorare a favore del sistema politico 
.opposto. 

GUIDO DE RUGCIEKO, 

E. DER~;ENGI.~EN. - Thortrns Mortts ct les Uiopisies de Xennissance. - 
Paris, 1927 (8.0, pp. 282). 

Che l'Utopia di Tommziso Moro sia molto meno utopistica di quel 
-che sembri dtil nome, ci mostra con garbo il Derinenghen con un'ana- 
lisi accurata dell'opera, e insieme con uno studio dell'arnbiente storico 
:iti cui nacque. I)i essa getieralr~~cnte si conosce solo il nome; ma chi 
$legge i l  libriccino cinquecentesco deve percorreriie utla buona meth, pri- 
ma d'imbattersi nc1l'isol;t felice, dove si vive secondo il susto dell'uina- 
iiista del '500. I,a prima me12 6 invece una critica ben circostanziata nel 
?luogo e nel tempo della civiltà. iiiglese del liinascimento. Ed alcuni spunti 
.critici hanno colto così bene iiel segno cd l ~ a n t ~ o  coiiservato una ragione 
.di attrralith in  tempi tanto piU recenti, che soli divenuti proverbiati. 11 
Moro aveva molti dei caratteri delt'uomo iluovo: il gusto del metodo, 
.anche nelle fipplicazioni agli a t ~ ì  della \*ira pratice, il rer~timento della 
.giustizia sociale, la largliezza delle idee d i  un umanesinio fattosi gii  
.estraneo alie ailgustie dclI'itnitazione servile dei classici. Ed uni~vn a que- 
s te  doti una religiositi sincera, mu larga c senza fanatismi, che ricordi; 
.qiiel[a dei p1:itonici italiani della generazione precedente, 111s con un più 
.forte accetl to razionalistico. Tut to ciò era allora privilegio di  pocl~i, ed 
:in contrasto con le generali direttive della vita storica: dontie scatiiri- 
vano'  numerosi motivi critici, e, coti-ie cotnpIrtxicnto positivo di  esci, lc? 
.vedute u topistiche. 

Noi t rov i~ in~o  nel libro d i  Moro il primo grido di protesta corttro 
.:l'ingiusta usurpazionc della terra compiuta da1l'uristocr:izi: ingIese, coli 
I n  chiusura dei cniiipi comui~nl i  e con la sostiruzione dei grandi pascoli 

alle culture dei cereali. Se anche gli economisti lianiio potuto giustificare 
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